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isiaci che sembrano collimare con quanto descritto nel frammento. Al 
termine di un’argomentazione che appare estremamente convoluta e so-
fistica, imperniata sul valore del termine initia e sull’uso di fiaccole in ri-
tuali notturni o diurni, A.R. giunge alla conclusione (pp. 138-139), piutto-
sto contorta, che il frammento descriva un rituale diurno, nel quale però 
l’utilizzo di fiaccole denuncerebbe il “carattere notturno” delle iniziazio-
ni, cioè un carattere immorale. 

Il risultato finale è un’opera che quanto a profondità e ampiezza 
d’indagine, varietà degli aspetti presi in esame ed esaustività dell’analisi 
non ha nulla da invidiare a un’enciclopedia tematica; purtroppo, tende a 
condividerne anche la verve. Tuttavia, le carenze legate a una prosa e 
un’impostazione un po’ monotone sono ampiamente compensate dal valo-
re scientifico del metodo e dalla solidità dei contenuti. Dall’Oriente a Roma 
costituisce uno strumento assai prezioso che lo studioso interessato ai culti 
di Cibele, Iside e Serapide, ai difficili rapporti tra Oriente e Occidente a ca-
vallo fra la Repubblica e l’Impero e alle rappresentazioni del divino in Var-
rone dovrebbe certamente annoverare tra le proprie fonti principali. 
 

Federica LAZZERINI 
 
 

APULEIO, De Platone et eius dogmate. Vita e pensiero di Platone. Te-
sto, traduzione, introduzione e commento a cura di Elisa DAL CHIELE, 
Centro Studi La permanenza del Classico, Bononia University Press, 
Bologna 2016, 182 pp., ISBN 978-88-6923-079-0, 25 €.  
 

Negli ultimi anni si è assistito a una ricca fioritura di studi apuleiani: 
si pensi, per menzionare solo qualche titolo, all’edizione con traduzione 
spagnola di Apuleyo de Madauros, Apología, Floridas, [Prólogo de El dios 
de Sócrates], a cura di J. Martos, Madrid 2015, così come a quella, appena 
edita nella Loeb Classical Library, Apuleius, Apologia, Florida, De deo So-
cratis, a cura di C. P. Jones, Cambridge-London 2017; con specifico rife-
rimento ai Philosophica, si aggiungano inoltre al novero almeno gli studi 
di C. Moreschini, Apuleius and the Metamorphoses of Platonism, Turnhout 
2015; il recente R. C. Fowler, Imperial Plato. Albinus, Maximus, Apuleius, 
Las Vegas-Zurich-Athens 2016, con traduzione inglese e commento 
dell’On Plato; senza dimenticare J. A. Stover, A new Work by Apuleius: the 
lost third book of the De Platone, Oxford-New York 2016.  
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L’attenzione su Apuleio, dunque, a livello sia ecdotico sia esegetico, e 
sulle sue opere filosofiche, in primis sul De Platone, è molto viva; in que-
sto nutrito filone di studi si inserisce il volume di Elisa Dal Chiele (E.D.C. 
d’ora in avanti), un’edizione con traduzione italiana e commento del De 
Platone, vero e proprio manuale di medioplatonismo (per noi la più orga-
nica testimonianza in lingua latina), che fu di fatto uno dei principali 
tramiti del pensiero platonico per il medioevo occidentale. 

Non si tratta di un’edizione critica (e non entrerò dunque nel merito 
delle scelte testuali), ma criticamente rivista. Il testo (pp. 55-121) è basato 
sull’edizione teubneriana di C. Moreschini (Apulei Platonici Madaurensis 
opera quae supersunt. De philosophia libri, Stutgardiae-Lipsiae 1991, vol. 
III), da cui tuttavia E.D.C. si discosta in numerosi luoghi, in cui preferisce 
accogliere la constitutio textus del primo editore teubneriano (P. Thomas 
1908), dell’editore Les Belles Lettres (J. Beaujeu 1973) o, più spesso, quella 
recentemente proposta in numerosi contributi critici da G. Magnaldi, in 
vista della sua edizione delle opere filosofiche di Apuleio per i tipi della 
Oxford University Press (39 dei 50 loci in cui il testo di E.D.C. è difforme 
da quello di riferimento di Moreschini). Tali luoghi, mancando un appa-
rato, sono convenientemente registrati in una Nota al testo iniziale (pp. 
51-54) e via via discussi nel commento.  

Pregevole aspetto del lavoro è la traduzione italiana a fronte, che si 
svincola spesso dall’aderenza al testo originale per ricorrere 
all’esplicitazione o a una resa più libera e fluida, la quale, senza tradirlo, 
rende il testo più fruibile, con esiti versori di grande efficacia. 

Il testo è preceduto da un’Introduzione (pp. 9-49), che si articola in 6 pa-
ragrafi dedicati all’autore e alla corrente neosofistica in cui si inserisce; ai 
contenuti del De Platone (utilmente schematizzati per blocchi di paragrafi e 
titoli) e alle sue fonti; alla complessa questione di autenticità e datazione 
dell’opera; alla tradizione manoscritta, a partire dal principale testimone, B 
(Bruxelles, Bibliothèque Royale Albert 1er, 10054-56), per ripercorre poi, in 
rapida successione, una storia dell’ecdotica, dall’editio princeps di Giovanni 
Andrea Bussi (Romae 1469) a quella summenzionata di C. Moreschini. 
L’introduzione volge poi agli aspetti stilistici e lessicali, per chiudere con le 
tappe salienti della ricezione del De Platone, dal tardoantico, con Ambrogio 
e Agostino, fino al pieno Umanesimo italiano, ove spesso tradizione e rice-
zione si intersecano e si sovrappongono, con Petrarca e Coluccio Salutati, 
ma anche con Nicola Cusano, proprietario del codex Bruxellensis, e con 
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l’appena citato Bussi, suo segretario particolare, nonché, forse, postillatore 
del suddetto codice e primo editore degli Opera omnia apuleiani. 

Il capitolo introduttivo, dunque, nel suo complesso ragguaglia il letto-
re, in maniera essenziale e precisa, su tutte le problematiche e le vicende 
inerenti l’opera e il suo autore. Ne sottolineo soltanto alcuni aspetti. 

Alle pp. 23-29 E.D.C. affronta il problema controverso dell’autenticità 
del De Platone con apprezzabile chiarezza e capacità di sintesi, ma mante-
nendo una posizione piuttosto sfumata e “aperta”, e concludendo che «se, 
quindi, di opera davvero apuleiana si tratta, come spinge a ipotizzare il da-
to della tradizione (che d’altra parte coesiste con i dubbi sollevati soprat-
tutto dalle peculiarità stilistiche del manuale), il De Platone potrà trovare 
collocazione coerente all’interno del corpus del Madaurense, a patto che lo 
si consideri frutto della sua produzione matura» (p. 29). Le argomentazioni 
pro e contro l’autenticità dell’opera, non sarà inutile ricordarlo, posano es-
senzialmente da un lato sul dato della tradizione diretta e indiretta, che 
concorda nell’attribuire l’opera ad Apuleio, e dall’altro sulle discrepanze 
stilistiche rispetto alle opere sicuramente autentiche (Metamorphoses, 
Apologia, Florida e De deo Socratis), in specie il differente uso delle clausole, 
che solo nel De Platone (e nel De mundo), tra le opere riferite al Madauren-
se, lasciano rilevare tracce di metrica accentuativa (cursus mixtus).  

Alle pp. 29-33, in riferimento alle fasi più antiche di circolazione del 
testo si asserisce che «le opere filosofiche sembrano aver avuto inizial-
mente circolazione autonoma rispetto agli altri scritti di Apuleio; sareb-
bero state trascritte insieme ad Apologia, Florida e Metamorfosi soltanto 
molto tempo dopo, a partire dal XIV secolo» (p. 29). Il riferimento, pur 
non esplicitato, è evidentemente al codice Vaticano Latino 2193, apparte-
nuto a Petrarca (ante 1348, secondo de Nolhac) e da lui postillato; 
l’umanista per primo, in effetti, riunisce in un solo volume miscellaneo 
(Apuleio e Cicerone, ma anche Frontino, Vegezio, Palladio) le opere filo-
sofiche e quelle narrativo-oratorie del Madaurense. Quale testimonianza 
di una possibile circolazione congiunta delle due tradizioni in epoca tar-
doantica, l’autrice cita però l’esistenza di glossari i cui lemmi derivano da 
Metamorfosi e Apologia tanto quanto dai Philosophica. Non si fa tuttavia 
alcun cenno al problema del cosiddetto “falso prologo” del De deo Socra-
tis, che, sulla scorta degli studi di Thomas, sembra chiaramente indicare 
una iniziale circolazione unitaria di Apologia, Metamorfosi, Florida, segui-
te dal blocco delle opere filosofiche: nel momento in cui le due tradizioni 
furono divise, i frammenti in questione sarebbero stati erroneamente se-
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parati dai Florida e uniti, appunto, al De deo Socratis. Nel contesto di un 
discorso sulla trasmissione delle opere filosofiche, questa problematica 
avrebbe meritato un riferimento (anche da parte di chi, eventualmente, 
sostenga la genuina appartenenza di tali frammenti al De deo Socratis).  

Alle pp. 33-42, infine, E.D.C. si diffonde sugli aspetti stilistici e lessica-
li, data la loro rilevanza anche nella vexata quaestio circa la paternità 
apuleiana del De Platone. L’autrice evidenzia puntualmente il sostanziale 
apporto di Apuleio nel processo di costituzione del lessico filosofico lati-
no (ci torneremo infra); ma d’altra parte – non si può omettere di notar-
lo, tanto più considerata la sede che ospita queste pagine – rileva il debi-
to apuleiano nei confronti di Cicerone, di cui il Madaurense sfrutta «im-
magini, metafore e iuncturae ma anche il lessico tecnico» (p. 37), ripreso 
in specie dalla traduzione ciceroniana del Timeo, dal De natura deorum e, 
per il lessico dell’amicizia, dal Laelius: così spesso anche immagini e con-
cetti platonici sono filtrati e mediati dalla resa ciceroniana.  

Uno dei focus del lavoro è il Commento al testo (pp. 123-160), che, in 
coerenza con gli interessi dell’autrice, è molto attento in specie agli aspetti 
contenutistico-filosofici dell’opera e non manca di evidenziare, ad esempio, 
gli apporti stoici al (medio)platonismo di Apuleio, o eventuali discrepanze 
dalle teorie platoniche. Così accade, e.g., nel commento al § 252 (la nume-
razione è quella di Hildebrand, Lipsiae 1842), p. 156 n. 111, dove il compor-
tamento del sapiens nelle avversità è chiarito alla luce della dottrina stoica 
dell’apátheia, “mancanza di passioni” (e della metriopátheia, “moderazione 
delle passioni”); così anche nel commento ai §§ 222-223, p. 144 n. 11, ove se 
per la metafora dei “semi” della virtù insiti nell’animo umano si rintraccia-
no i paralleli in ambito sia platonico sia stoico, si rileva altresì l’originalità 
del passo apuleiano, che asserisce invece l’originaria coesistenza 
nell’anima di due principi, della virtù e del vizio. 

Anche le note di carattere linguistico mirano spesso a illustrare le pe-
culiarità del lessico filosofico, come a p. 136 nn. 84-85 (§ 200), ove E.D.C. 
rintraccia rispettivamente in Seneca e in Cicerone i precedenti apuleiani 
per l’uso tecnico degli aggettivi cogitabilis e intellegibilis e per la resa del-
la metafora platonica dello “sguardo dell’anima” con il nesso mentis acie. 
Allo stesso modo viene sempre sottolineato l’apporto di Apuleio al lessi-
co filosofico latino; per citare qualche esempio, la studiosa rileva neo-
formazioni quali, e.g., indocilitas, “incapacità di imparare”, per rendere il 
greco amathía/dismathía (§ 225, p. 146 n. 24), ovvero l’aggettivo intempo-
ralis, “atemporale”, corrispondente latino di áchronos (§ 248, p. 155 n. 96). 
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Molta attenzione è posta nelle note di commento ai riferimenti in-
tratestuali all’interno del De Platone; poteva giovare altresì un rimando 
più sistematico alle altre opere sicuramente apuleiane, anche quale ul-
teriore tassello in seno al discorso sulla paternità dell’opera (per quanto 
– va detto – non si tratti di paralleli esclusivi, e quindi dirimenti). Solo 
qualche esempio: nella Vita Platonis premessa al manuale, al § 186, il 
percorso formativo del giovane filosofo, seguace della dottrina pitago-
rica, studioso di geometria, astrologia, iniziato dai sacerdoti ai riti sacri 
in Egitto e intenzionato a giungere fino in India e presso i suoi magi, 
ricorda da vicino il cursus studiorum di Pitagora, non a caso, illustrato 
da Apuleio in Flor. 15, 14-18. 

Nel descrivere i sensi e gli organi del corpo umano (§§ 211-212), 
l’autore, giunto alla lingua e alla bocca, dopo aver fatto ricorso alla ben 
nota metafora dei denti come mura difensive (dentium vallum), esalta la 
bellezza e la superiorità di tale apparato nell’uomo rispetto agli animali, 
in quanto deputato a esprimere il pensiero tramite il linguaggio: 
un’esaltazione della bocca in termini del tutto analoghi, inclusa 
l’immagine del dentium murus, troviamo in Apol. 7, 4 e Flor. 15, 23. Nelle 
note al testo (p. 141 n. 128) si rilevano giustamente i precedenti iliadici e 
odissiaci, ma dei paralleli intertestuali all’interno della produzione apu-
leiana anche in questo caso non si fa menzione.  

Al § 216 la definizione della malattia, in termini platonici, come man-
canza di equilibrio tra i principi costitutivi (asciutto, umido, caldo, freddo) 
poteva meritare un rimando ad Apol. 49, 1-5; la topica laus egestatis, qui al 
§ 250, per quanto, come ben sottolinea E.D.C., sia già platonica e abbia co-
nosciuto grande diffusione anche attraverso la diatriba cinico-stoica (p. 151 
n. 66), trova un parallelo abbastanza stringente all’interno dell’opera apu-
leiana in Apol. 18-22, in particolare 20, 8. Infine, chiude il volume 
un’ordinata Bibliografia (pp. 161-182), in cui l’assenza di alcune recenti 
pubblicazioni apuleiane è perlopiù imputabile a ragioni cronologiche. 

In conclusione, De Platone et eius dogmate. Vita e pensiero di Platone di 
E.D.C. è un lavoro snello nell’impostazione e di piacevole lettura, in cui 
l’agile struttura di Introduzione e Commento, unita alla presenza della 
traduzione italiana, riesce bene nel dichiarato intento di rendere accessi-
bile a un vasto pubblico, anche non specialistico, questo «condensato di 
filosofia platonica» (p. 48). 
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